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◆ Il 27 maggio esaminata ad Ancona
l’istanza di semilibertà. Il difensore:
«Spero sia trasferito in Turchia»

◆Tre giorni dopo Giovanni Paolo II
andrà in visita pastorale
proprio nel capoluogo marchigiano
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Agca fuori del carcere
già a fine maggio?
Santiapichi: «Sì a un atto di clemenza»
ROMA L’udienza del Tribunale
di sorveglianzadiAnconaper l’e-
same dell’istanza di liberazione
anticipata e di semilibertàperAlì
Agca si terrà giovedì 27 maggio,
tre giorniprima della visitadipa-
pa Giovanni Paolo II ad Ancona,
il 30 maggio. Una coincidenza
che incrocia ancora una volta i
destini del pontefice e del suo at-
tentatore ma che per il difensore
di Agca potrebbe non realizzarsi:
«Per quella data - ha detto l’avv.
MarinaMagistrelli - sperocheAlì
si trovi già inun carcere turco». Il
Papa torna ad Ancona dopo ven-
t’anni, per il millenario della cat-
tedrale, e già ieri la Santa sede
aveva «assolutamente escluso»
l’ipotesi di un colloquio con
Agca. L’udienza, presieduta dal
giudice Marcello Galassi, si terrà
eventualmente nel carcere di
Montacuto, dove Alì è recluso

dal5 settembre 1990. «Tutti mi
chiedonostupiti comemaiprivi-
legiamo le carceri turche rispetto
alla detenzione in Italia, magari
mitigata dal lavoro esterno, eb-
bene - ha spiegato Magistrelli -
perché Agca dovrebbe comun-
quescontare lasuapenaquiepoi
altri 10 anni di prigione in Tur-
chia. Preferiamo percorrere l’in-
tero iter giudiziario, e nei prossi-
migiorniparleròconilministero
di giustizia e di nuovo con l’am-
basciatore turco». La difesa in-
somma è ottimista e guarda al-
trove, tanto da non aver real-
mente ancora pensato ad un la-
voro per Alì, visto che l’istanza
del ‘97 per l’affidamento a una
cooperativa sociale veneta è già
superata.

Indiscrezioni da via Arenula,
sededelMiniserodiGraziaeGiu-
stizia, parlano di tre possibili so-

luzioni per Agca: l’accesso a mi-
sure alternative (ma lo stesso
Agcasembrerebbecontrario), l’e-
stradizione e la grazia. L’estradi-
zione potrebbe essere tempora-
nea: il ministro della Giustizia
potrebbe cioè concederla per il
tempo necessario ad Agca per es-
seregiudicatoinTurchia,oppure
definitiva,facendoperòscontare
all’ex lupo grigio in Turchia an-
che il resto della pena italiana,
l’ergastolo cioè per l’attentato al
Papa. La grazia potrebbe, invece,
essere parziale, commutare cioè
o ridurre la pena, o totale e po-
trebbe nascere anche come atto
autonomo del capo dello Stato.
Quello tra l’allora ministro della
giustizia Flick e il Vaticano fu un
veloce scambio di opinioni che
avvenne proprio un anno fa: il
ministro inviòuna letteraperco-
noscere il parere della Santa Sede

che,nelgirodiventigiornirispo-
sedichiarandosi«noncontraria»
ad atti di clemenza. Ottenuta la
risposta si continuarono ad ac-
quisiretuttiparericompetential-
l’autorità giudiziaria inquestica-
si, ma finchè Flick fu ministro l’i-
struttorianonvennechiusa.

«Alì Agca ha già scontato 18
anni di carcere, un’enormità, so-
nofavorevoleallaconcessionedi
un atto di clemenza». Questo il
parere di Severino Santiapichi,
expresidentedellaprimacortedi
assise di Roma che condannò
l’allora esponente dei «Lupi Gri-
gi» all’ergastolo per l’attentato a
GiovanniPaoloII.Riguardoladi-
sponibilità del Vaticano ad un
gesto di clemenza nei confronti
diAgca,Santiapichihaaffermato
che quando «si tratta di valutare
un potere di grazia è normale
ascoltare il parere della parte le-

sa». «Quando poi - ha aggiunto il
magistrato- lavittimadiunreato
sitrovaaddiritturaalverticedella
Chiesaèchiarocheilperdonodi-
venta un atto di grandissimo ri-
lievo. Vaticano e istituzioni ita-
liane, sia ben chiaro, agiscono
comunquesupianidiversi».

Santiapichi rimane comun-
que favorevole alla concessione
di un beneficio a favore dell’at-
tentatoredelPapa.«C‘èperò-ha
sottolineato con riferimento ai
depistaggi compiuti da Agca - un
problema di fondo. Se nell’eser-
cizio della clemenza ci si lascia
condizionare dalla ricerca della
verità questo potere non si può
esercitare. Non è, cioè, un atto
che può essere subordinato alla
ricercadellaverità.Laclemenzaè
un potere non necessariamente
collegatoalpentimentodeldete-
nuto».

Per Padre Pio «solo biglietti
gratuiti, ma sono esauriti»
ROMA Non è vero che i biglietti per lacerimonia di beatificazione diPadre
Piodel2maggioprossimosonostatimessiinvenditaa30.000lire;sono
assolutamentegratuiti».LoprecisapadreGerardoSaldutto,presidente
delcomitatoperlabeatificazionediPadrePio,smentendolerivelazioni
apparsesualcunigiornali.«Èilcasodiprecisare-dicepadreGerardo-
chetutti ibiglietti(ormaiesauriti)per lacelebrazionedel2maggiodiRo-
masonodeltuttoepertuttigratuiti.Ciòchehapotutoingenerareproba-
bilmentel’equivocoèilfattochesullaschedadiprenotazionesi facevari-
ferimentoall’acquistodiunaborsaperuomo(concappellinoesouvenir)e
unaperdonna(confoulardesouvenir),oppureaunseggiolino-zainetto
consouvenir,messiinvenditaognunoalprezzodi30.000lire,manessu-
nodeitreeventualiacquistiprevedevailbigliettodiingressoapiazzaSan
PietrooapiazzaSanGiovanniinLaterano».PadreGerardoapprezzapoi la
disponibilitàdelsindacodiRomaericordacheaSanPietroilgiornodella
celebrazionecisaranno50.000sediee100.000posti inpiedimentre,per
l’altrapiazza,checonterràoltre200.000persone,ancoranonsisaseci
sarannosoloposti inpiedioverrannomesseadisposizioneanchelesedie.

Bimbo ucciso e gettato in acqua
Trapani, il piccolo slavo era scomparso da mercoledì sera

DELITTO LABIANCA

Pupillo chiede al pm
un nuovo interrogatorio

TRAPANI L’hanno trovato ieri,
la testaspaccata,gettatonell’ac-
qua bassa tra mare e riva nelle
salinediTrapani.Eforse,prima,
violentato. Riza Gravina, otto
anni,èstatouccisogiovedìscor-
so. Era scomparso dalla sera pri-
ma e i genitori, slavi che vivono
lì da anni, lo cercavano da allo-
ra. Il bambino non andava qua-
si mai a scuola e passava le gior-
nateinstrada,alavarevetriaise-
mafori e chiedere l’elemosina
per dare soldi alla famiglia: pa-
dre, madre e tre fratellini di sei,
quattro e due anni. La sera sta-
zionava davanti ad una pizze-
ria: otteneva qualche moneta
dai clienti che entravano e usci-
vanoepezzidipizzadalgestore.
Portavatuttoacasa,ancheipez-
zi di pizza. Mercoledì sera però
nonhaportato nulla:non è tor-
nato.

Due le ipotesi sul delitto: pe-
dofilia, oppure una vendetta
trasversale, dato che il centro di
Trapaniècontesodadueclandi
slavi. Sono cento in tutto, pro-
fughi dell’ex Jugoslavia. I due
gruppi si litigano i territori dei
vari lavori che fanno in strada,
dal lavavetri al posteggiatore,
oltre ad avere vecchi rancori et-
nici. E il padre di Riza, Vatina
Gravina, era statocoinvoltopo-

cotempofainunadelleperiodi-
cherisse.

Qualcosa potrà essere chiari-
to dall’autopsia, che si svolge
oggi. Ieri, intanto, i genitori del
bambino, poco dopo la notizia
del ritrovamento, hanno assali-
to insieme ai propri parenti i
membri del clan rivale, accu-
sandolidell’omicidio.Mal’altra
sera, dopo che la madre di Riza
avevalanciatounappelloperri-
trovare il figlio da una tv locale,
un sacerdote vicino alla fami-
glia aveva ricevuto una telefo-
nata: un sedicente commer-
ciante diceva di aver visto il ra-
gazzino a Mazara del Vallo. Do-
ve mesi fa furono arrestati una
decina di pedofili per violenze
suminori.

Di certo, secondo gli investi-
gatori, Riza ha seguito volonta-
riamente il suo sequestratore.
Era troppo pratico della vita di
strada per lasciarsi «catturare»
senza fare resistenza. Tanto pra-
ticodella strada -invecechedel-
la scuola, dove aveva sempre
troppo sonno per andare - che
in un primo momento si era
pensato anche ad una fuga vo-
lontaria per «spirito d’avventu-
ra». Ci dev’essere stato un in-
ganno, pensano gli investigato-
ri. Oppure, chi si è portato via

Riza era qualcuno che lui cono-
sceva, di cui lui si fidava. Qual-
cuno che l’ha ucciso solo il gior-
no dopo, giovedì. E forse, si te-
me, perché allarmato dalle ri-
cerchedel ragazzinoscomparso
che intanto erano scattate. Per-
chéanchese lomandavanotut-

to il giorno in strada, i genitori
di Riza si erano subito allarmati
emobilitati.Avevanoancheap-
peso ovunque un foglio con la
foto del figlio e la descrizione
dei vestiti con cui era sparito.
Speravano che i clienti di tutti
quei bar, ristoranti, pizzerie che

si vedevano davanti Riza ogni
giorno, con lamanotesa,potes-
sero ricordarlo, incontrarlo al-
trove, riportarlo a casa. Invece,
ieri, la fine di ogni speranza. La
rabbia sfogata contro l’altro
clan, forse solo per non voler
pensareanemicipiùcrudeli.

Nessuna traccia del corpo del neonato
abbandonato nei boschi di Gattinara

BARI Sarà interrogato su sua ri-
chiesta Giovanni Pupillo, il
22enne accusato di aver ucciso il
24febbraioscorsolasuaexfidan-
zata Maria Pia Labianca. L’inter-
rogatorio da parte del Pm Gaeta-
noDeBarisisvolgeràquestamat-
tina nel carcere di Turi (Bari) do-
ve Pupillo è rinchiuso dal 6 mar-
zo scorso, giorno in cui confessò
il delitto per poi ritrattare tutto
durante l’udienza di convalida
del fermo davanti al Gip Ludovi-
co Vaccaro. Nella comunicazio-
ne di interrogatorio notificata ai
suoi avvocati MarianoFiore eTe-
mistocle Gurrado si fa riferimen-
to a un «ravvedimento» di Pupil-
lo senza aggiungere altro. Non si
è quindi saputo se il giovane ab-
bia deciso di confessare il delitto
aggiungendoparticolariutilialla
ricostruzione dell’omicidio o se
abbia deciso di ribadire la sua
estraneità ai fatti come ha fatto
sabato quando ha incontrato in

carcere il padre Giuseppe, il fra-
tello 18enne Cosimo e lo zio Mi-
chele. Larichiestadi interrogato-
rio fatta da Pupillo al Pm non sa-
rebbestataconcordataconilega-
li, che ne hanno avuto notizia
tramite avviso formale. Nei gior-
ni scorsi Pupillo chiese per due
volte di parlare con il Gip Vacca-
ro, che respinse la richiesta rite-
nendola «abnorme». I legali di
Pupillo mercoledì prossimo de-
positeranno al tribunale del rie-
same di Bari la richiesta di revoca
dell’ordinanza di custodiacaute-
lareemessaneiconfrontidel loro
assistitito. Intantosièsaputoche
non è ancora pronto il risultato
dell’esame del Dna di Pupillo,
che dovrà essere ricavato da un
mozzicone di sigaretta e dalla sa-
liva recuperata sul bordo di un
bicchiere. Tutti e due i reperti so-
no stati prelevati durante l’inter-
rogatorio di 22 ore cui Pupillo fu
sottopostoprimadelfermo.

Non c’è traccia del corpo del neonato, da cui è stata
staccata la gamba trovata due giorni fa, da un canedo-
bermann, in un campo alla periferia di Gattinara (Ver-
celli). Non ha lasciato segni chi ha abbandonato il pic-
coloarto,né ladonnachehapartorito ilneonato.Unmi-
stero,unmacabro tormentoneper icittadinidiGattina-
ra. «Non ci è ancora arrivata neanche una telefonata
utile alle indagini - sospira il capitanoGiuseppe Serlen-
ga, comandante della compagnia di carabinieri di Va-
rallo Sesia - e non abbiamo trovatoalcuna traccianella
zonadoveèstatatrovata lagamba:néunasigaretta,né
un’impronta di pneumatici. Ma c’è qualcuno che sa -
continua il capitano Serlenga - speriamo che si faccia
vivo al più presto, anche con una telefonata anonima».
Intanto, le indagini sono state allargate anche ad altre
regioni (Lombardia e Liguria) e ad altre province del
Piemonte(BiellaeNovara,confinanticonilVercellese),
anchesegli investigatori sonoconvinti che la soluzione
del giallosiaaGattinarao inqualchepaesevicino:oltre

che il corpo, si cerca la madre delbimbo. Già sonostati
interrogati alcuni medici di Gattinara, ma l’indagine si
estenderàa tutti i ginecologi chepotrebberoavere visi-
tato, durante la gravidanza, la madre del neonato. Ieri
mattina, intanto, nelle campagne e nelleboscaglie lun-
go il fiume Sesia, a Gattinara, una trentina di persone,
tra carabinieri e volontari, e altrettanti cani da caccia,
hannopartecipatoalle ricerchedelcadavere.Sonosta-
ti setacciati possibili nascondigli e le tane delle volpi,
numerose nella zona, che potrebbero avere trovato il
corpo del neonato e provocato, trasportandolo, il di-
stacco della gambina. Soltanto la biopsia potrà stabili-
re come è avvenuta la separazione della gamba dal re-
sto del corpo. A un primo esame, sembra escluso che
sia stata tagliata con un bisturi e quindi il distacco po-
trebbeancheesserestatoprovocatodaunanimale,ma
soltanto l’epidermidepresentasegnievidentidi lacera-
zione;gli investigatori ritengonopococredibile l’ipotesi
cheilcorpodelneonatosiastatousatoperritisatanici.

ALESSANDRA BADUEL

ROMA Soldi e assunzioni. Questo
chiede Luigi Cancrini, davanti
agli ultimi casi di violenza sui
bambini: il neonato trovato mor-
to a Gattinara, i bimbi probabil-
mente venduti a Noepoli, il bam-
bino che chiedeva l’elemosina se-
questratoeucciso,dopoesseresta-
to forse violentato, a Trapani. Per
Cancrini, il problema è l’assoluta
carenzadipersonaledeiservizi so-
ciali. Mancanza di investimenti.E
mancanzadiunavocecherappre-
senti i minori. Quell’avvocato dei
bambini di cui spesso si è parlato.
«Certo - conclude Cancrini - se
unapersonanonriescea farsiope-
rare di appendicite perché non
trova posto in ospedale, la notizia
esce sui giornali. Se un bambino
chiede l’elemosina, no. E se non
c’è coscienza diffusa di un proble-
ma, i politici stessi non si sentono
il fiatosulcollo,nonglidannoim-
portanza». Invece dovrebbe ini-
ziare tutto da lì: dalla prevenzio-
ne. «Quel bambino di Trapani - ri-
corda - doveva stare a scuola. E la
sera a casa, non davanti alla pizze-
riaamanotesa».

Professore, bambini gettati, ven-

duti, rapiti, spesso violentati, uc-
cisi. Qual è la cosa più urgente da
fare?

«Viviamo in un tempo in cui chi
non havoce per difendere ipropri
diritti e la propria esistenza non
trova udienza. C’è garantismo so-
lo nei confronti di chi la voce ce
l’ha. Così,quandoper ipiù svaria-
ti motivi cade la tutela dei genito-
ri, il mondo passa accanto albam-
bino senza prenderlo in conside-
razione. E succede all’anziano, a
volte, alla donna, all’immigrato.
C’èun’ideaefficacechemisembra
ilcasodiriproporre: l’avvocatodei
bambini. Se ne è parlato, ma non
si è ancora fatto nulla. Io li vedo
tutti igiorni-aTrastevere,dovevi-
vo - bambini che chiedono l’ele-
mosina. Una società civile non
dovrebbe consentire che questo
accada. Nessuno interviene. Ep-
pure, i giudici minorili sono spes-

so preparatissimi, le assistenti so-
ciali sono brave e spesso appassio-
nate. Ma il numero di casi che de-
vono seguire è folle. In tutta Ro-
ma, per esempio, sono non più di
cento. In un solo quartiere di Bar-
cellona, Ciutat Vella, i servizi so-
ciali di base hanno 150 persone.
Quando c’è questa sproporzione -
e tutto il Sud, oltre a buona parte
delNord,èinquestecondizioni-è
chiaro che non si riesce a fare nul-
la. E così a Trapani succede che un
bambino chiede l’elemosina tutte
le serenello stessoposto senzache
nessunointervenga».

Come mai è ancora così, secondo
lei?

«C’è ilpassatochepesa.Untempo
c’eranogliordini religiosiche“co-
privano” il settore. Poi si è passati
al pubblico. Nell’80 si decise di fi-
nanziare i Comuni per tutto quel
che riguarda la spesa sociale, in-

clusa la tutela dei minori. Ma pur-
troppoigovernidell’epocastabili-
ronolequoteinbaseallaspesasto-
rica: quel che già si investiva pri-
ma.Così l’Italia è stataancorauna
voltadivisa indue: ilCentro-Nord
aveva una spesa storica già discre-
ta e i finanziamenti sono stati di-
gnitosi. Ma da Roma in giù c’è un
rapportodiunoacentotraisoldie
le reali esigenze. Certo da allora ci
sonostati vari interventigoverna-
tivi,anchela legge285dellaTurco
adesso aiuta. Ma c’è un’insuffi-
cienza storica da colmare. Un
bloccopauroso.Neiprimianni90
a Palermo, lavorando con Orlan-
do,chemiaffidòunprogettosulla
tossicodipendenza, siamo riusciti
ad assumere 130 fra assistenti so-
ciali e psicologi, per prevenire il
problema droga occupandoci dei
ragazzini, andandoli a cercare a
casasenonandavanoascuola.Ma

a Napoli, peresempio, quello è un
incarico affidato ai carabinieri. E
non sono adatti, ovviamente: ci
vuolequalcunocheparliconlafa-
miglia».

Problemituttipratici,dunque.
«Sì. Io a Roma lavoro con i servizi
sociali, contro l’abuso e il maltrat-
tamento dei minori. E vedo bravi
professionisti che seguono bene i
casi. Però, su uno ben seguito, ce
ne sono venti che restano indie-
tro. Il problema non è commuo-
versi, ma fare una riflessione poli-
tica e pratica. Bisogna investire.
Tra l’altro, creando così nuova oc-
cupazione,proprionei servizi,per
i giovani. Se ci fosse stata un’assi-
stente sociale, aNoepoli, siamosi-
curi che sarebbe successoquel che
è successo, con la mamma che
vendeva i bambini? Il problema è
che se nonc’è il servizio sociale, lo
Statononesiste.Certo, seunbam-
bino chiede l’elemosina, per i
giornali non è una notizia. E se
non c’è coscienza diffusa di un
problema, i politici stessi non si
sentono il fiato sul collo e non
danno importanza al fatto. Non è
colpa loro,hannomillecosedafa-
re. Èche il problemabambini non
è sentito come prioritario. Invece
loè».

L’INTERVISTA

Cancrini: «Dare voce a chi non ce l’ha
Ci vuole l’avvocato dei bambini»


